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L’importanza dei paesi di Vi-
segrad e dell’Europa centrale e
orientale continua a crescere an-
che oggi, la regione rimane il
motore dell’Ue e la sua crescita
economica a lungo termine è ben
superiore alla media comunitaria.
“Ci sono sempre più dati che di-
mostrano che la Regione si è in-
tegrata con successo ed è una
parte importante delle catene del
valore europee. Il commercio di
V4 con la Germania quest’anno è
ben al di sopra di quello di Italia
e Francia, sebbene la loro popo-
lazione sia doppia rispetto agli
Stati di Visegrád messi insieme”. 

Ambasciatore Kovács, qual
è lo stato dell’economia del
Paese?

Il Pil nazionale è cresciuto
del 5,3 per cento nel primo tri-
mestre di quest’anno, superando
le aspettative degli analisti. I dati
favorevoli si basano sulla cresci-
ta dinamica dell’occupazione, sul
continuo aumento dei salari,
sull’impennata degli investimenti
e sull’eccezionale performance
delle esportazioni. Dopo la cre-
scita del Pil del cinque percento
dello scorso anno, i dati del pri-
mo trimestre di quest’anno indi-
cano chiaramente che la crescita
dinamica potrebbe continuare per
tutto l’anno. Non è a caso che
anche l’Fmi ha recentemente di
nuovo rivisto verso l’alto le sue
stime per la crescita del Paese. 

La prestazione eccezionale
dell’economia è stabile ed equili-
brata, non è alimentata da un de-
bito esterno e non comporta l’au-
mento del deficit di bilancio.
Mentre il tasso di crescita medio
nell’Unione europea potrebbe es-
sere dell’1,5% nel primo trime-
stre, la crescita economica del-
l’Ungheria è circa 3,5 volte supe-
riore, posizionandosi al primo
posto tra Stati membri. Con la
creazione di una società basata
sul lavoro e lo stimolo economi-
co, il numero di occupati è au-
mentato di oltre 800 mila unità
dal 2010, rendendo il tasso di di-
soccupazione uno dei più bassi a
livello europeo. Ormai possiamo
dire che la struttura della crescita
economica in Ungheria è diven-
tata sostenibile a lungo termine,
il debito pubblico è in declino,
mentre i risparmi delle famiglie
sono in aumento, ed il saldo della
bilancia dei pagamenti e la capa-
cità di finanziamento esterno so-
no positivi. Il governo punta a
mantenere questi risultati econo-
mici, motivo per cui ha lanciato
un piano d’azione per la prote-
zione economica, tra l’altro ridu-
cendo le imposte sul lavoro.

Ungheria-Unione Europea.
Come si articola la collabora-
zione?

Quindici anni dopo l’adesio-
ne e malgrado le frizioni politi-
che, l’Unione europea continua
ad essere valutata in modo chia-
ramente positivo dalla società
ungherese. L’Ungheria ha com-
piuto notevoli progressi come
membro dell’Ue su una vasta
gamma di indicatori economici e
sociali negli ultimi 15 anni grazie
a una buona cooperazione. In

nell’UE a spese della politica di
coesione. 

L’Ungheria fa parte anche
del V4 (Visegrad): come si con-
ciliano Europa e V4?

I paesi V4 custodiscono la lo-
ro sovranità a causa della loro
storia, delle loro guerre di indi-
pendenza, ed è per questo che
stanno prestando particolare at-
tenzione che Bruxelles rispetti la
loro indipendenza. I paesi di Vi-
segrad sono pronti a cooperare
con l’Unione Europea (la coope-
razione è nata nei primi anni ’90
proprio con lo scopo di facilitare
l’adesione dei nostri Paesi alle
strutture di integrazione transa-
tlantiche), ma considerano lo sta-
to nazionale come un livello po-
litico di base e considerano l’U-
nione come un “valore aggiun-
to”. Se stiamo pensando a un fu-
turo comune, dobbiamo lavorare
insieme per trovare soluzioni ai
problemi che affliggono l’Unio-
ne: è importante pero che i paesi
di Visegrad vogliano essere coin-
volti nel processo decisionale e
nel dibattito politico a Bruxelles
in qualità di membro paritario,
come Germania, Francia e tutti
gli altri Stati membri. 

Qual è il ruolo di Borsa e
del sistema finanziario del Pae-
se?

Il governo si sta impegnando
affinché la borsa ungherese svol-
ga un ruolo sempre più importan-
te nel settore finanziario e ne au-
menti il ruolo regionale. A tal fi-
ne, negli ultimi anni si sono veri-
ficati cambiamenti significativi
alla Borsa di Budapest, principal-
mente per facilitare la partecipa-
zione del settore delle medie im-
prese ungheresi alla borsa. Sem-

pre più aziende di medie dimen-
sioni stanno vedendo i benefici
dell’operazione pubblica e piani-
ficano di entrare nella nuova
piattaforma di medie dimensioni
della Borsa di Budapest (Bét). 

Lo sviluppo della borsa un-
gherese è notevole: nel 2015 il
fatturato medio giornaliero del
mercato azionario è stato di 8,5
miliardi di huf, quest’anno è au-
mentato a 11,2 miliardi di huf.
Un altro fattore importante è la
sensibilizzazione finanziaria dei
cittadini: solo l’1,7% dei rispar-
mi finanziari della popolazione è
in azioni. 

Ci si può ancora migliorare:
in Polonia questo dato è del 2,8
percento, in Svezia il 6,7 percen-
to e in Finlandia del 12,37 per-
cento. Per quanto riguarda il si-
stema finanziario, il nostro Paese
si può dire abbastanza sviluppa-
to. Tutto ciò è garantito dalla
presenza di regolatori efficaci
(leggi, regolamenti e l’Mnb che
garantisce la supervisione) e dal-
la presenza bancaria
nazionale/internazionale. Que-
st’estate è stato lanciato un siste-
ma di pagamento istantaneo che
consente di trasferire denaro l’un
l’altro tramite e-mail, numero di
telefono e incassare gli account
in pochi secondi, 24 ore al gior-
no, sette giorni alla settimana. 

Passando ai rapporti con
l’Italia: come sono strutturati
quale ruolo gioca il nostro Pae-
se all’interno del sistema Un-
gheria?

L’interesse delle imprese ita-
liane ad investire in Ungheria è
cominciato agli inizi degli anni
‘90 e si è rafforzato con l’adesio-
ne del Paese all’Unione Europea
nel 2004. Attualmente sono pre-
senti in Ungheria circa 3.000
aziende di proprietà o a parteci-
pazione italiana che impiegano
all’incirca 25.000 addetti. In

maggioranza si tratta di Pmi, an-
che se non mancano alcuni grup-
pi industriali di rilevo nei settori
manifatturiero e finanziario. 

Negli anni scorsi l’attrazione
dell’Ungheria per gli italiani
sembra aumentare ulteriormente:
secondo i dati della camera di
commercio italiana a Budapest,
oggi in media un’impresa italia-
na al giorno apre i battenti nel
nostro Paese. Secondo i dati
dell’ufficio di statistica unghere-
se l’interscambio bilaterale ha
raggiunto 10 miliardi di euro nel
2018 (+4,9% rispetto all’anno
2017): le esportazioni sono state
pari a 4,7 miliardi di euro e le
importazioni a 5,4 miliardi di eu-
ro. L’Italia si classifica al terzo
posto come paese di destinazione
e all’ottavo posto come paese di
importazione.   Nell’interscambio
totale si posiziona al quinto po-
sto.  

Al momento, sono particolar-
mente benvenuti in Ungheria gli
investimenti nel settore automo-
bilistico, dell’IT, della chimica-
farmaceutica, ma vi sono poten-
zialità anche in altri settori. I set-
tori know-how e quelli orientati
allo sviluppo digitale sono accol-
ti con particolare favore e benefi-
ciano di incentivi.

Che cosa c’è da sapere sul
Paese che forse è meno noto al-
l’occhio del lettore? 

L’Ungheria è la fonte dei mi-
racoli. E ora non sto solo pensan-
do ai bagni termali che sono po-
polari tra gli italiani. Il nostro pa-
trimonio naturale e costruito, la
nostra gastronomia, le nostre tra-
dizioni culturali e artistiche pos-
sono rendere l’Ungheria una de-
stinazione attraente anche a que-
gli italiani che non si interessano
del clima favorevole agli investi-
menti. E non dimentichiamo
nemmeno quel fatto che il capita-
no della nazionale di calcio
dell’Ungheria adesso è un italia-
no, Marco Rossi. Speriamo che
avrà successo e cosi ci possiamo
vedere a Budapest negli ottavi
del campionato europeo, nel nuo-
vo stadio Puskas.
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Ungheria, poco più di 10.000 eu-
ro di Pil pro capite nel 2004 sono
saliti a circa 22.000 euro entro il
2018, la produttività del lavoro si
è più o meno raddoppiata, i bene-
fici per i dipendenti sono aumen-
tati significativamente, l’attività
del mercato del lavoro per la fa-
scia di età 20-64 anni è passata
dal 65% di pochi anni fa – che
era il più basso di tutti gli Stati
membri – al 77% l’anno scorso. 

Anche gli investimenti esteri
diretti in percentuale del Pil sono
aumentati in modo molto signifi-
cativo in Ungheria, il che è posi-
tivo da un lato, perché dimostra
la volontà di investire e, dall’al-
tro, può rendere l’economia un-
gherese vulnerabile. Da noi il 70
per cento della popolazione so-
stiene la Ue, quindi ci sembra as-
surdo dover combattere conti-
nuamente contro l’accusa
dell’”euroscetticismo”. Gli un-
gheresi e il governo ungherese
non sono “scettici” dell’Europa,
crediamo profondamente nel suc-
cesso dell’integrazione, ma ab-
biamo una visione diversa del
nostro futuro comune: crediamo
nell’Europa delle nazioni, non
l’Europa dei burocrati e degli
Stati Uniti d’Europa. 

Rimanendo in tema euro-
peo, quali, quanti e come ven-
gono utilizzati i Fondi destinati
al Paese?

Nel ciclo di sviluppo 2014-
2020, l’Ungheria disporrà di cir-
ca 9.000 miliardi di huf (circa 27
miliardi di euro) di risorse per lo
sviluppo. Di questo, spenderemo
620 miliardi per promuovere la
cooperazione sociale, l’istruzio-
ne, la formazione e la lotta con-
tro la povertà e la discriminazio-
ne. E altri 330 miliardi per lo svi-
luppo di infrastrutture legate a
questi obiettivi. Insieme ai fondi
integrati dal governo ungherese,
sono stati pubblicati 570 bandi. 

Ad oggi, tutti i programmi
operativi hanno ricevuto oltre
300.000 domande di sovvenzio-
ne, di cui oltre 200.000 sono sta-
te accettate. Sebbene l’uso degli
aiuti sia efficiente, la progetta-
zione per il prossimo settennio
punta a diminuire le risorse di-
sponibili per il Paese. Secondo il
progetto di bilancio dell’Ue, le
risorse della politica di coesione
sarebbero ridotte di circa il 10
percento, mentre l’Ungheria su-
birebbe una diminuzione del 24
percento. Questo è inaccettabile.
I fondi di coesione ci spettano,
non sono un regalo (come molti
vorrebbero far credere), e noi su-
biamo condizioni severe per otte-
nerli. Allo stesso tempo, l’Un-
gheria rifiuta di finanziare com-
piti relativi alla migrazione
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Risorse pari a 27 miliardi 
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